RECENSIONE (Antonella Del Gatto)
Patrizia Landi, La parola e le immagini. Saggio su Giacomo Leopardi, CLUEB 2017

Tra i maestri del pensiero europeo novecentesco, Giacomo Leopardi è stato sicuramente uno dei più lungimiranti ma anche uno dei più destabilizzanti. Voce fuori dal coro la sua; voce di un maestro ribelle, provocatore: partigiano della classicità contro le romanticherie astratte, e del Romanticismo contro le degenerazioni neoclassiche, difensore di un pensiero puro, non omologato, intriso del suo tempo ma anche fuori e al di là di esso: un pensiero che si può definire, in una parola, “leggero”. 
È questo l’aggettivo da cui parte, e su cui torna in conclusione, il sostanzioso lavoro critico che Patrizia Landi conduce nella monografia La parola e le immagini. Saggio su Giacomo Leopardi. Già in un volume di qualche anno fa, dal titolo Con leggerezza ed esattezza
, prendendo spunto da una delle più stimolanti Lezioni americane di Italo Calvino
, l’autrice parlava di «soavità», di «levità» di una filosofia complessa e analitica ma anche squisitamente poetica, non solo nel senso di un’aderenza formale al genere lirico ma anche perché profondamente umana (in senso quasi nietzcheano, aggiungo io), una filosofia che sul finale della nuova monografia viene definita «particolare e potente, leggera e pregnante, se non addirittura corposa, nuova e originale, forse malinconica e sconsolata, ma non necessariamente pessimista» (p. 283).  
La presente recensione parte dunque dal finale; per poi procedere senza seguire un ordine rigoroso, un po’ per salti, sia per rendere omaggio alla temporalità anti-progressiva romantica e leopardiana di cui il volume analizza i risvolti concettuali ed artistici, sia per mostrare la coesione, la compattezza, la circolarità (per usare un termine che l’autrice attribuisce al pensiero dello Zibaldone) del discorso esegetico ivi condotto. Emblematico di questa coesione mi sembra un richiamo in nota, tanto in conclusione quanto in apertura del libro, ad un autore a me molto caro, il quale, nell’ambito di un parallelo con Nietzsche, formula giudizi inediti su Leopardi: mi riferisco a Walter Friedrich Otto, che opportunamente l’autrice sente il bisogno di ricordare già nel primo capitolo, sollecitata dalla riflessione sul connubio tra prosa e poesia. Tale connubio, imprescindibile, è in effetti la sostanza stessa dell’arte leopardiana, con l’immaginazione a fare da trait d’union fra le due facce, poetica e filosofica, della stessa medaglia. 
Un pensiero zibaldoniano, che Patrizia Landi ricorda a ragion veduta come fondamentale per la comprensione dell’opera leopardiana, dice che «chi non ha o non ha mai avuto immaginazione, sentimento, capacità di entusiasmo, di eroismo, d’illusioni vive e grandi, di forti e varie passioni, chi non conosce l’immenso sistema del bello, chi non legge o non sente, o non ha mai letto o sentito i poeti, non può assolutamente essere un grande, vero e perfetto filosofo, anzi non sarà mai se non un filosofo dimezzato, di corta vista, di colpo d’occhio assai debole, di penetrazione scarsa, per diligente, paziente, e sottile, e dialettico e matematico ch’ei possa essere; non conoscerà mai il vero, si persuaderà e proverà colla possibile evidenza cose falsissime ec. ec.» (Zibaldone, 1833-34). Ha dunque ragione la studiosa a sottolineare come una peculiarità della filosofia leopardiana il suo basarsi sull’immaginazione: immaginazione che non ha nulla di frivolo, ma permette la conoscenza in quanto figlia prediletta della ragione, espressione privilegiata di acume e leggerezza. 
Il sistema asistematico del pensiero leopardiano, che il volume indaga anche nei suoi risvolti intertestuali (gli illuministi dell’Encyclopédie, Kant, Addison, e altri), si sostanzia e si nutre di leggerezza, che nel caso specifico dello Zibaldone è la capacità comunicativa di sottrarre peso, senza togliere corposità e densità, ad una riflessione tanto articolata e composita: nel quinto capitolo - dal titolo La leggerezza della pensosità – la studiosa ci guida tra le pagine del geniale diario all’inseguimento del concetto di leggerezza, analizzandone i risvolti e le diverse sfumature semantiche, e al contempo mostrandone le applicazioni in sede stilistica e argomentativa; come nel caso emblematico del «giardino di piante, d’erbe, di fiori» (Zibaldone 4175), a cui Leopardi dedica un paio di pagine, scrivendo - come giustamente pensa Patrizia Landi - un capolavoro di prosa poetica e filosofica, in cui immagine e tema si fondono meravigliosamente in una pensosa leggerezza (non solo apparente). 
Una descrizione, quella del giardino sofferente, dalle caratteristiche specificamente leopardiane, in quanto magnifica espressione di pensiero poetante, con tratti di prosa scientifica e altri di accorata elegia: una di quelle perle compositive che si trovano all’interno dello Zibaldone da cui parte e a cui arriva un preciso fil rouge speculativo, tessuto all’interno di altri pensieri precedenti e successivi, che segue l’evoluzione del rapporto uomo/natura. Il brano risente sicuramente anche di suggestioni legate alle scienze naturali, tratte dai numerosi manuali che Leopardi trovava nella sua biblioteca e su cui si era formato, tra cui spicca lo Spectacle de la Nature dell’abate Noël-Antoine Pluche (particolarmente nel Dialogo primo. I fiori)
; ma utilizza queste fonti come strumenti direi quasi ‘tecnologici’ per arrivare alla rivelazione, o svelamento, della forza della materia. L’analisi esemplare condotta su questo brano nel terzo capitolo del volume (dal titolo Il male, il nulla e un giardino) mi sembra davvero il cuore pulsante del libro, il suo nucleo generatore, quello che ne mostra in atto la maturità critica e la solidità ermeneutica, e che infatti si intreccia con il discorso, fondante, sulla metafora: se per metafora intendiamo, come l’autrice intende, un sistema di pensiero basato sulla convergenza tra senso proprio e senso figurato, tra immagine e immaginazione, tra pensiero e poesia; ovvero un sistema multiforme di conoscenza, in cui la mimesi testuale si sviluppa a partire dall’interiorizzazione dell’immagine che in tal modo accresce e moltiplica il suo potenziale espressivo e gnoseologico
. Queste le parole della studiosa: «Il giardino delle pagine 4175-77 è metafora di un’intera cosmogonia, o meglio di un’intera ontologia e di un’intera ricerca ermeneutica intorno al materialismo, al nulla e alla teoria del piacere» (p. 143). 
La raffinatezza, e al tempo stesso la leggerezza, del brano del giardino è mostrata anche attraverso l’analisi formale e linguistica: giustapposizione di periodi con prevalenza di paratassi per asindeto, uso della punteggiatura accurato e sofisticato, sapiente uso dei deittici, aggettivazione “vaga” e insieme “tecnica”. Si tratta - sostiene Landi - di una sintassi simmetrica a quella delle pagine più filosofiche con andamento serrato e intenso, pur aprendo nello spazio verbale dello Zibaldone uno squarcio di potente e vigorosa poesia. E certamente l’esame di questo brano funziona ermeneuticamente come la dimostrazione paradigmatica di alcune essenziali peculiarità strutturali dello Zibaldone, e si inserisce a pieno titolo nella vasta e recente mole di studi su quest’opera così eterogenea e, potremmo dire, ultra-moderna della nostra storia letteraria e filosofica
: studi improntati ad una visione al tempo stesso più sistematica e più aperta rispetto alla critica novecentesca, stimolati e agevolati sia dall’approccio informatico sia da imprese coraggiose e determinanti per la ricezione del testo, come la traduzione in inglese messa a punto da una nutrita squadra di studiosi guidati da Franco D’Intino e Michael Caesar. Lo Zibaldone non è più l’immenso e caotico diario intellettuale da riordinare e a cui attingere riflessioni in funzione di altre opere, bensì un’opera autonoma e distinta dalle altre, che risponde ad una rigorosissima architettura formale e spirituale in grado di potenziare i vari ragionamenti che si intrecciano e si moltiplicano secondo criteri e modi sconosciuti ad altre costruzioni artistiche. La condensazione teorica della pagina sul giardino, la sua cristallina lucidità emotiva e sentimentale, sono il sintomo di un disegno rappresentativo molto solido e non sovrapponibile a nessun’altra creazione leopardiana, sia di prosa che di poesia.
Tra i due capitoli a cui ho accennato finora, a fare da cerniera concettuale, si apre la riflessione, direi essenziale, sulla temporalità metaforica leopardiana. Nel quarto capitolo (Il tempo della somiglianza) si ipotizza una convergenza tra arte analogica (ovvero metaforica) e rappresentazione narrativa, o fenomenologica, del tempo. Dopo alcuni esempi lirici particolarmente significativi, come La sera del dì di festa e La ginestra, in cui narrazione e ciclicità immaginativa si fondono in affreschi metaforici di grande impatto filosofico e poetico insieme, si passa a leggere in questa chiave le Operette morali, il cui teatro temporale spazia dal respiro lento e mitologico della Storia del genere umano a quello sospeso e trasognato del Dialogo di Federico Ruysch e delle sue mummie a quello «tenuissimo, radissimo e trasparente», come le tele della memoria e della speranza, nella prigione di Torquato Tasso. 
Il “romanzo” delle Operette è in effetti un accurato studio sulla temporalità, nel tentativo - anche poetico - di fusione del presente con il passato, del senza tempo, infinito, extra-umano, con il tempo della rimembranza, finito e umanissimo. Patrizia Landi si insinua nel tempo leopardiano del pensiero soggettivo, un tempo in progress, un tempo interiore che è poi forse la vera misura del cosmo. E dall’interno di tale prospettiva legge diversi testi leopardiani, in cui i livelli dell’io e del tu si mescolano, si confondono spesso in questa doppia temporalità che poi forse coincide in qualche modo – almeno sul piano mimetico – con l’infinito, o meglio con la sensazione infinitiva. Sulla quale sensazione infinitiva (propria dell’universo poetico e filosofico leopardiano) c’è in effetti ancora molto da sondare, da investigare, da ipotizzare: il bicentenario della composizione dell’Infinito offrirà forse, quest’anno, l’occasione per farlo. Il discorso critico sulla temporalità è chiaramente introdotto e in parte anticipato dal secondo capitolo di questa ricca monografia, che si intitola «Per li vacui teatri, per li templi deformi e per le rotte case», nel quale si segue la declinazione di un’immagine letteraria per Leopardi particolarmente produttiva di senso: l’immagine delle rovine. 
A partire dalla canzone All’Italia la rovina diventa emblema, o metafora, con cui Leopardi espone le ragioni che lo oppongono all’ottimismo del suo secolo: esemplare mi è parso il modo in cui la studiosa inserisce l’analisi dell’immagine della rovina nel più vasto sistema della nuova mitologia leopardiana, non cadendo nella trappola (purtroppo molto diffusa) di considerarla un tema, ma invece individuandola e funzionalizzandola come vero e proprio mito. Il percorso ermeneutico è particolarmente carico di risvolti interpretativi: Leopardi, in tal modo, viene inserito in quel vasto e ambizioso progetto romantico, di matrice schlegeliana, che si pone come obiettivo la fondazione di una vasta e nuova mitologia moderna. Una mitologia che possa condensare in immagini il groviglio fantastico e riflessivo che caratterizza l’attività speculativa moderna; una mitologia che accoglie in sé la contraddizione, l’antinomia, l’impasse, ma anche la contemplazione assorta e sorprendente, come quella che, in versi, si palesa sulla scena di apertura dello Zibaldone, e anche – con felice vaglio strategico – del bel volume leopardiano di Patrizia Landi: 
Palazzo bello. Cane di notte dal casolare, al passar del viandante

Era la luna nel cortile, un lato

Tutto ne illuminava, e discendea

Sopra il contiguo lato obliquo un raggio…

Nella (dalla) maestra via s’udiva il carro

Del passegger, che stritolando i sassi,

Mandava un suon, cui precedea da lungi

Il tintinnio dei mobili sonagli. (Zibaldone, 1, luglio-agosto 1817)

Precisione prospettica e lessico geometrico sostanziano questa descrizione lirica, che accosta luce e suono, vista e udito, e che, con attenzione rigorosa ai dati sensibili, davvero combina mirabilmente spirito scientifico e spirito poetico: di una poeticità lieve, soave, leggerissima. 
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